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ATTILA 

"'  FLAGELUM  DEI 

®ve  fi  narra  comr  detto  Attila  fu  genera?* 
ma  un  Cane  ,  e  di  molte  Guerre,  e 
di  firmi  mi  da  lm  fatte  nelP  Italia, 

Tradotto  dalia  vera  Cronica 
PER  ROCCO  DEGLI  ARMINE» 

PADOVANO, 


1  l'Ili  A  VI%AGEX^M 


IN    TREVISO 

Eletto     Antonio    Paluellt 
€m  firmici*®?  m 


ARGO  ME  N  T  O. 

Come  il  crudeliffimo  Attila  ftagelum  ÌDti 
fu  genertf  da  un  Cane  ,  *  dop»  ia  morta 
4t  Osdrubald»  Re  d"  Ungheria  fu»  Avo  af. 
te  fé  Lui  alla  Corona  del  Regno  ,  e  difptfìt 
di  voler  aèèajfure  la  Santa  Ftde  di  Crifi* 
fece  un  psttmijfimo  efertit*,  tm  il  muaì- 
venne  nella  bella  Italia  mettend»  il  tutu  * 
ferro,  e  a  fuoco  *•«  grandi  fona   Crudeltà 

M'jga  d £aml°  fm*  AW't'f*r  fual  preft\ 
*  difl  ruffe  infm   alte  fondamenta.  Lo    fleti 
fece  a  Concardia,  Aitino,  ed  altre     Citi* 
e  Capili  circonvicini.     Gian,  Re    di     Pati 
d»va  fé  gli  vppofe  ,    e  combattè  <o»  lui    va-  ! 
lororameme.  Dnto  Attila  fece  un    fcgeo  , 
Jtpra  u  quale  da  un  tuo  Aftrolofv  rli  fk 
eh*  doveva  effere  mecif,  4 al    vahioh     R* 
Giano  . 

CANT®   pam®. 


poiché  cactanda  verfi  dofcwtnate 

A     Mai  non  potei  inchinar   il  dura  cuore 

n/f •  l       '  c      c°fanro  crudelmente 

Mi  ha  contornato  nei  fuoco  d*  Aaore; 

Cangiando  e  metro,  e  fuono  brevemente 

D.rb  tP  Attila  Re  superbo  ed  empio, 
Nato  folo  per  far  «g  boni  b$mjt> . 


Fftrfe  cantando  cofa  sì  dolente 
Come,  Signori  adefìb  mi  dispongo,     * 
Sì  placarà  nel  cuore,  e  nella  mente 
Colei ,  che  infenderà  mio  debil  fuono. 
Orsù  veniamo  al  fatto  prettamente, 
E  fangue  ,  ferro,  fuoco,  e  orribil    fuono, 
A  cruda  fpaventofa  ,  e  fiera    guerra 
D*  Attila  gran  flagello  di  Dio  in  Tertia . 

?.. 

Innanzi  di  coftui  netl'  Ungheria 
Regnava  un  Re  magnanimo  e  potente, 
E  tanto  Mondo  fotro  a  se  tenia, 
Che  tutto  il  Mondo  non  filmava    niente. 
He  Ofpub^aldo  chiamar  fi,  facia  , 
Morta  la  Moglie  rimase  delente, 
Refrogli  una   Figliuola  tanto  bella, 
QuatUo  nel. Gel  la  mattutina  Stella. 

4» 
Comincia  forte  il  Padre  a  temer  d'ella, 
Che  rroppo  la  vedea  leggiadra  e  viva, 
Da  molti  Cavalier  la  Dama  bella 
Era  mirata,   ne  lei  non  dormiva/ 
Ed  era  nell'acerba  «tà  novella,^ 
Quanto  importi  fi  sa  fenza  ch'io  scriva. 
Avea  di  darla  il  Padre  fiffc  il  core 
Al  Figliuolo  del  magno  Imperatore, 

Mentr'  era  GiufUniano  Imperatore 
Dentro  a  Cofrantinopoli  con  fefta, 
Dar  li  volea  la  Figlia  con  onoie; 
Ma  vedendo  che  tanto  lo  moleua 
Quel  defideno  che  chiamiamo  Amore?      - 
Temendo  di  qualch'opra  difonefta  , 

ome  ogni  giorno  fempre  vi  fi  vede, 
^.he  ri  cafcano  quel  che  men  fi  crede. 
*  In 


la  una  Torre  fecela  menare , 
E  fervi  à'  ogni  cosa  la  Fantina: 
Ed  uscj   .e  bucchi ,  e  fineftìe  ferrare, 
Pensando  fuggir  quel  che  il  Ciel  deftina  , 
E  Donzelle  ,  e  compagne  gli  fé  dare , 
Sei  v5  era  un$  fineftra  piccolina 
Per  la  qual  fi  traea  la  vettovaglia 
Sopra  la  foffa  della  gran  muraglia, 

E  in  faa  compagnia  un  Cagnoletto 
Le   diede  ,  acciò  fece  fi  traftullaiFe  , 
Ma  la  Fanciulla   il  prefe  un  giorno  in  Ietto, 
E  come  non  fo  dir  1'  accareitafTé  : 
So  ben  che  ne  feguì  un  trifto    effetto, 
Pokh'  Ella  di  lui  pregna  ne  reftaffe  ,- 
Si  dice  :  ma  pero  comunque  fia 
V'è  chi  la  crede  ,  e  chi  i*  ha  per    bugia, 

Le  Donne  alle  carezze  del  Gagnolo 
S5  avvider  eh'  era  la  Donzella   grofla.  » 
Onde  turbate  il  prese  per  il' e  ©lo  , 
E  giù  del  m«uro  il  trafTe  nella  foffa. 
Tant'ebbe  la  Fanciulla  efluemo  duolo, 
Quanto  maggior  dolor  aver  fi  p©fTa, 
Ond'elle  accorte  mai    P  abba  ndonorno  5 
Ne  feco  ia  poteià  mai  la  lafciorao . 

Perch5  Ella  fi  faria  di  vita  priva/ 
Ed  al  Padre  avvifar  rutto  il  tenore, 
Voi  crederete  ben  fenza  eh3  io  f:riva 
S'  egli  ebbe  paffione,  e  gran  dolore  , 
Il  Ciel,  le    Stelle,  ed  il  Sol  makdlv^ 
Dicendo:  io  fui  cagiosa  di  tanto  errore  3 
A  dargli  il  Cane  dentro  delle  mura 
Principio,  e  fine  d'  ogni  mia  feiagara. 
A  5  Poi 


Poi  la  fece  venir  nel  filò -Paleggio* 
E  maridolla  a  un  nobil  Ca vallerò , 
Ricco,  gentile,  ribalto  gran  lignaggio  * 
Benché  lui  non  la  toffr  d*  amor  vero, 
[n   quefto  .tempo  fece  il  fuo  paifeggio 
Venne  fornito  il  snefe  al  parto  intero* 
El  crede  certo  che  suo  figlio  fìa, 
Ma  pretto  fi  cangiò  la  fan  rafia  • 
ri» 

Pere  fi  V  pare* -anezz*  uomo,  e  olezzo  carne 
Gnde  ne  prefe  cotant*  ira,  e-fìiegno, 
Che  fu  per  ammazzarlo  con  fue  marte  * 
Ma  tre  gran  cofe  il   fece  ffare  a    fegno  * 
Ù  una  dei  Re;  1'  altra  fé  lui  rimane 
Erede  reitera  di  un  tanto  Regno; 
La  terza  fu  eh*  innanzi  agli  occhi  un  fpecchio 
Miffegli.un  Savio  antichiffimo  Vecchio» 
lì» 

Bice  tutoli ,  che  ciò  da  altra  cagione 
li  parto  effer  patria   venuto  tafe," 
E  che  non  prenda  tanta  afflizione* 
Poiché  farfe  non  vr  è  niente  di  male, 
Di  Giacobbe  conta  tutto  il  fermane 
Come  fìà  feri  tte  neli*  originale  / 
Sicché  per  quelle  caufe  il  Cavaliere 
Accbettoffi ,  ma  poco  volontiere  • 

Crefciuto  il  putto  in  forza,  ed  in  igegno 
Morì  ii  Padre  Ofdrubaldo  pei  ventura, 
Talché  reftò  Signor  di  rutto  H  Regao* 
Ed  era  sì  terribii  per  natura, 
Che  facea  tutto  il  M*ndo  flare  a  segno» 
E  ogn'uom  delia  fua  forza  avea  paura* 
>v"spofto  di  abbaffar  la  Fede  Santa 
$,ùanò  la  fua  gente  tutta  quanta* 

Mii- 


14. 
Mille  migliaia  di  fiorita  gente 
(Dico  tutti  a  cavai  fenza  i  pedoai  ) 
Àvea  quel  Re  terribile  e  poflente  % 
C#n  bandiera  fpiegata,  e  confalQni , 
Scorrendo  intorao  il  paefe  doleite, 
Facendo  ftraggi ,  e  gran  defolazloni , 
Per  fino  in  Aqui!ejat  e  li  accampaffe  t 
Che  così  quella  terra  nomina  (Te* 

Per  una  Donna  che  tal  nome  avia 
Fu  quella  terra  così  nominata: 
Era  piena  di  nobii  Baronia, 
Percnjfc  quando  fu  Troja  desolata 
Molti  Signori  ne  fuggiron  via, 
£  fu  da  lor  quella  terra  abitata  f 
Or  Attila  crudel  menando  vampo      D 
Intorao  alla  Città  fé  power  campo  ♦ 

Vedendo  quelli  dentro  della  terra  , 
Vecchi,  fanciulli,  tesori,  e  Donne» 
Mandar©  a  un  Ifoltta,  che  di  terra 
Malgrado,  or  Grado  par  che  fi  ragione* 
Poi  fi  éifposer  per  forza  di  guerra 
Alzar  la  Fé  di  Crifto,  e  il  Gonfalone, 
Per  tutta  Italia  mandando  invitare 
Criftiani  che  lo  vogliano  aiutare* 

Una  mattina  nel  far  dell*  aurora 
Col  nome  di  Gesù  mifefi  in  pronro, 
Gridando  fangue ,  fangite?  mora,  fiora  * 
Con  dieci  miila  Cavalier  da  conto. 
Da  1*  altra  parte  fenza  far  dimora 
Fu  l'uno  contra  1*  altro  in  campa  gionte, 
Or  nobili  Signor  fcdltate  tanto 
Fin  che  tal    battaglia  ia  ferii  canto  . 
À  4  Qui- 


i4ì  « 
Qua  ogni  eriftiano  con  si  gran    canaglia 
De  gì*  infedeli  a  tanta  furia  mena , 
E  con  tassto  tetror  e  fere  e  taglia, 
Ch'era  ogni  ria  d'  «omini  morti  piena/ 
Ed   il  fogne  che  fcorre  ben  agguaglia 
A  un  gran  torrente  d*  abbondanrt  vena: 
E  fé  Attila  ©rudel  son  s' infuriava 
Il  popò!»  Criiìian  gloria  penava  • 

x9. 
Quando  ehe  Attila  vide  le  fue  fchiere 
Rotre  5  e  difperfe  per  i{  ca^po  andare , 
Squarciate  in  mille  parti  le  bandiere, 
Di  un  salto  fui  cavai  fi  lafcia  andare, 
Prende  la  lancia    in  tanro  mal  volere, 
Che  tutto  \l  Mondo  pensa  fcowahùggiare , 
E  vien  fpronando  a  furia  v  e  con  tempefta 
Verfo  Manappo  la  gran  laacia  arreda. 

Quel  Re  ralente ,  che  venir  lo  mira , 
A  tatto  corfo  a  furia  iJ  abbandona: 
N>  fulmine,  o  faetta  tanto  gira 
Teloce.  quando  it  Giel  turbato  tuona  : 
Or  pie n  di  mal  voler,  di  tofco  y  ed  ira 
Ciaschedun  feudo  al  gran  c#Ipo  risuona  , 
Quel  II  a  valente  in  tal  modo  IV  afferra  % 
Che  mezza  mmt*  lo  riverfa  in  terra. 

E  cof  cavai  fopra  di, lui  trapala 
Furiofo,  -e  coisKrnolt' altri  che  il  seguia: 
E  si  periato,  e  mal  fiaccato  il  la  fifa , 
Che  aon  fa  lui  fé  morto,  o  vivo  fia. 
Urt*  fra  gli  nemici,  apre,  e  fracaffa , 
E  fi  fa  far  col  brando  larga  via , 
E  pria  che  il  Re  Paga»  monta  il  deftriere 
Ori  IMI  'ftragge  fèce  il  Cavaliere  • 

.     .  *ur 


Pur  nfornato  con  molto'  dolore 
Tener  potea  appena  il  brando  in  mano. 
Intorno  a  lui  con  ilrepito  ,  e  furore 
Stava  in  difesa  ciafchedun  Pagano: 
E  poi  li  noftìri  con  animo  ,  e  cuore 
Tanta  di-ftruzion  fèr  sopra  il  piano ,    . 
Che  tefle  ,  braccia  ,  gambe ,  e  membra  spart« 
Si  vedea  pieno  il  campo  in  ogni  parte» 

Era  Menappo  Re  della  Cittade 
Con  Antioco  $u©  carnai  fratello  , 
Fra  spiedi,  lande ,  dardi  ronche ,  e  spade 
In  mezzo  il  cruck),  e  orribile  zamBel.lo 
Game  forte  crudelmente  accade , 
Di  un*  aspra  botta  s#pra  del  "cervello 
Antioco  fu  ferito  con  tempeftay 
E  come  morto  bianco  io  terra  re  ila  » 

24. 

Tolto  portato  dentro  delle  mura 
Fu  il  franco  cavalier  così  ferito , 
E  per  quel  caso  generò  paura 
AI  popolo  Criftian  quaii  smarrito* 
Perchè  lui  solo  alla  battaglia  dura 
Aveva  il  cpmpo  Saracin  conflitto  : 
Sicché  già  ritornavano  alla  terra 
Tuttavia  con  crudele,  a  or-àbil  guerra, 

Giunti  al/e  porte,  ed  abballato  il  ponte 
Enriar  volendo  i  cavalier  soprani  , 
Sempre  con  i  Pagani  a  fronte  a  fronte 
Fur  animofì  nel  menar  le  mani . 
Credo  in  quel  di  che  ftraecoiTì  Caronte 
Varcaado  tanta  turba  d*  Pagani  * 
E  che  Plutone  al  suo  di  tal  rovina 
Dubitò  affai  di  perder  groserpina  « 

A    5  La  ì 


iua  zuna  n  i muova ,  e  il  grande  affalfó, 
Che  dentro  enrrar  v*lea  Pagana  gente* 
Piovon  saette ,  e  farti  ?  e  fuoco  d*  alta 
G«n  furor  si  orribile,,  e  repente,. 
Che  tremar  fé  ogni  cuor  di  duro    smalto,, 
E  il  grido  penetrar  1*  ari»  fi  fente  ; 
'Ma  con  ardita,  ed  animosa  fonre 
Sta  ii  Re  Menappo  ,.  armato  a  mezzo  iì  Ponte 

Giunge  can  furia:  la  gente  Criiliaiia'y 
Che  vieni-  correndo  in  volta  alfa  seconda. 
Con  for  mefchiata  la  turba  Pagana. 
Ma  9  Re  Menappo  ca*è  in  mezzo  alla  fporr- 
.giù  li  trabocca  nella*  gran  fiumana,    (     cfa; 
Chi  di  quei  pente  a  fuma'  13  profonda» 
Entrati  i  noftrt  a  fòrza*  di  battaglia: 
-Montar»  ardiri  sopra  la  imrpagE*» 

Torns  ciascun  Pagano  fiacco,,  e  Iaffo\, 
Ognun*  alJ'a  battagli*  afflitto >  e  fianco* 
Ordinando4  la*  guardia  in  ogni  paflb> 
Temendo  di  quei  Re  gagliardo,,  e  frane**:  (j 
E  mirando^  dei  morti  il  gra^n  fracaffo 
Attila-  flavar  sbigottito  T  e  bianco;;  \ 

Giura  da  rabbia  mar  finir  taf  guerra 
Sino?  she  1$  Cirri-  non  fpiana  a  terra  ». 

E  banche  il  Rie  Criftian   fisdr.  gran*  cuore' 
Conofce  bera  che  non  potrà  d'orate 
Tede  rido  rsnra  gente  cfler  dii  fuore> 
€ht  à  tutto  if  Mondo  potria  conrtr^flare?  ' 
Fece  configlio,  ed  iw  breviflime  ere; 
Difpofe  la  Citta  vuota  fafeiare, 
Più  per  il  Popof  suo  r  che  pei  se  fleffo 
A  dar  tal  fuga  in  animo  $'  ha  metto , 

Quel 


ftfc 

Q«e!  Re  sotti!  d*  ingégno  ,  alto  dì  cuore 
Statue  di  legno  cori  gli  elmetti  in  tetta 
Fé  metter  per  i  merli, -e  per  le  torre, 
E  con  tal  guardia  sol  la  Città  refta 
Senza  ftrepito  alcun,  senza  romore , 
Acciò  che  il  Re  Pagan ,  che  alla  forefla 
Sen  flava,  brava  gente  di  battaglia 
Arma  tutta  di  piaftra ,  e  di  maglia. 

Alla  meglio  che  puote  in"  un  momenti 
Fece  poner  Antioco  nella  Nave, 

vJ™!0}1  refta'  e  (,re  Ie  veIe  **  vento, 
fcffendo  r  aria  alfor  buona ,  e  soave; 

Benché  pur  fi  parrifle  mal  contento 

Qual  Re  che  di  tanti  pochi  pari  bave. 

Pareva  a  lui  varcando  la  marina 

Veder  la  Cutà  sua  tutta  in  rovina* 

Lafciamo  il  Re  nella  buon*  ora  andare, 
Che  più  di  lui  non  parla  mia  fcrittura. 
Al  campo  Sàracia  voglio  tornare, 
Ch*  era  di  corpi  orribile  miilufa  i 
Attila  tatti  i  morti  fé  abbruciare , 
Che  per  usanza  avean  tal  sepoltura/ 
E  facea  guardia  intorno  in  ciascun  ìàtQ 
lemendo  ogn5  ora  d*  «(fere  aitaltaro. 

Andando  uri  giorno  &  spaffo  un  suo  Saroat 
ftd  uccellar  córri7  era  gii  sua  usarla, 
Lascia  a  tìn»  uccello  andar  il  $\xo  Falcone  , 
Quando  perso  della  preda  Ogni  speranza 
degnato  in  alto  ruota,  e  poi  fi  pone 
Sopra  un  di  quelli  che  li  mèrli  avanza , 
-tìe  pareao  proprio  tfomiri  di  ar'ffiafur» 
'ronu,  e  parati  a  difender  le  «tura* 

"    4  »•« 


?4* 
Beh  conobfce'.r  aftuzià  di  Metwpo , 
Che  avea  la  terra  al   tutto     abbandonata', 
Laiirfa  così  1*  uccello- in  cima  al  capo: 
jfvien  correndo  al  Re  con  V  ambafeiata  , 
]E  diffe  :  La  battaglia  ora  e  da  capo  . 
A  eavallo  mon torno  3i  brigata, 
E  giunti  li  moftrb.  Copra  il  torrione 
A  ftar  fa  1?  uomo  armato  il  fuo  Falcone. 

il* 

Attila  eh*  era  Cottile  à*  ingegno  f 
Pretto  a  camp®  Ci  fece  approffima're, 
Mangani,  scaie,  e  cafteiii  di  legno 
Come  volefie  afpra  battaglia  dare 
Fece  tal  cosa,  ed  ogni  Arano  ordegn®? 
Temendo  qualche  aftuzia  fmgolare  , 
E  approfllmata  la  erudel  canaglia 
In  quattro  luoghi  ordinò  la  battaglia* 

Avido  ©gnttiì  le  leale  a*  merli  fian  ponte 
Attila  fiìm^y  e  poi  di  mano  in  mano 
1/  efercito  Pagan  con  furia  «onte, 
Tanto  che  alla  Città  fi  vede  il  piano.    ; 
Chi  torna  a  dietro,  «e  chi  calcar  $  conte{ 
Attila  alla  gran  porta  die  di  mano, 
Con  una  fcure  la  tenta  e  percuote, 
Che  tutta  la  draglia  intorno  (cuoce* 

Tanto  che  quella  gifi-  declina  af  batfr^ 
Ed  entra  ti  primo  itóquitosai^ente  y  \ 
Gli  altri  lo  hguon  tutti  a  gran  fracaflo  « 
<E  m  furia, ■'.«-  fa  fretta  U  Pagana  gente, 
Tsmtaricehe^Earcheogn*  uom  fianco,  e  iq 
Ke  porta  aMa  fua  tenda  ch'era  adente  : 
A  perder  iettìo  dieci  giorni  in  quella 
Citta,  che  già  "f*  tanto  ricca,  e  l?elW. 


Ruttata  che  hanno  i  Saracin   malvagi 
Attila  crudo  con   furor  beffiate   # 
Cominciò  rovinar  tutti  i  palagg* , 
Chiese,  giardini  camere,  e  saie.       ^ 
Quel  giorno   Febo  non  inoltrò,  i  suoi   rag® 
Pietoso  fatto  dico  tanto  male. 
Come  comporti:  o  Maeftà  Diy*na, 
Sopra  i  Fedeli  tuoi  tanta  ro*iaa. 

Ah  che  della  Cittì  così  eccellente 
Al  cor  ne  sento  gravi  convulfrom  .  > 
Spianati  i  muri,  e  tutto  a  fuoco  ^arieat* 
Le  ricche  flanze  ,  e  superbe  magioni. 
Poi  fi  partir  T  altro  giorno  seguente, 
Levando  via  trabacche  ,  e  padiglioni  > 
Veiso  Concordia  altra  Città  pregiata 
Nobile  ,  ricca  ,  e  molto  popolata  . 

40. 
Qual  era  di  un  Signore  liberale  f 
Benigno,  giufto ,  e  .fedele  CriftiaHO 
Disceso  da  Galinzio  ,  e  da  Vitale 
Re  di  Padoa,  che  fu  crudo,  e  inumano 
Fece  morir  la  Figlia  d'un  pugnale, 
Perchè  era  crudo  e  perfido  Pagano  . 
^uefta  chiamata  fu  Giuffin*  Santa 
Siccome  la  leggenda  aperto  canta, 

41. 
Disceso  era  coftui  da  quelle  getta , 
E  di  molte  Cittade  eia  Signore  ; 
Teneva  in  Padoa  la  corona  in  tetta 
Come  giuAo ,  e  fedet  Governatore  ; 
E  sentendo  una  tal  ria  tempefta 
W  Attila  della  Fé  perfecutore , 
Quale  a  Concordia  il  canopo  ayea  metti 
Misefi  in  pùnto  pei  donarli  ajuto. 


Re  Giano  ama  nomi  quel  Rc  Fr,Mc# 
Or  mette  m  punto  ciafcun  ibo  Baro"!     ' 
Vefl.ro  con  la  Croce  tutto  bianco 

fra  /ancia  ayea  impugnato,  e  il  brado  al  fianco 
Si  pose,  e  ardito  saie  su  1*  arcione" 
Avendo  ln  Criflo  solo  la  speranza 
Verso  Concordia  venne  in  ordinanza. 

Eh^u*  d!J?entr?  *™a  '*  avelia , 
«-ne  U  Ke  Giano  in  soccorso  a  lor  venfs 
Montar  ben  dieci  mila  fu  la  sdla        "'* 
lotta  fiorita,  e  nobil  compagnia . 
Incor  reftava  in  Cielo  alcnna  /Iella, 
1  fila  i    aurora  adornata  s'  avvia 
et  ruggir  dalle  braccia  di  Tifone 
luando  arrivò  il  Re  Giano,  e  igni  Barone, 

44* 
Da  due  Iati  afl-ahò  il  campo  Pagano, 
'3  1    altra  parte  quelli  della  terra         ' 
xcorrettero  tatto  il  franco  Giano 
errando  tana**.,  e  padiglioni  a  ferra  - 
ttila  armato  con  la  spada  in  mano 
nza  ordinanza  a  furia  0  differra- 
on  pie  ordine  alcun  nella  battaglia 
a  viene  in  furia  eoa  grande  canaglia' 

^t(ra]noMi^^^^  tronca 
in  fu  vedutta  mai  fama  rovina, 
chi  braccia,  a  chi  tette,  e  spalle  «.ne*, 
t  fé  budelie  per  1'  arcion  detlina ,         ' 
W  cura  spedi ,  spade,  lanci*,  o  ronca  , 
W*  e  guarnito  d'  armatura  fina; 
[che  periva  il  p0pGfo  Crittiano 
no«  era  il  rakr  &*  gran  Keniano, 

Sa 


Sn?  quefte  braccia  *  gambe f  e  memora  parte 
RafTomigliantfo  quando  Giove  tuoi*  , 
QuefF  altro  sembra  armata  il  fero  Marte 
Quarta  che  a  furia  tinto  s>  abbandona . 
FracafTa,  f membra  svena,  fora ,  e  sparte, 
Fa  prove  grandi  della  fu  a  persona, 
Ripigliane!  Criiliani  ardir,  e  cuore  , 
E  creace  fa  battaglia,  ed  il  furore* 

47: 

E  se  la  notte  non  giungeva  tofto> 
Che  rerminò  la  zuffa  perigliosa, 
Era  ciascun  di  loro  sì  dìspofto, 
Che  una  ftragge  segata  malta  dannoà  , 
Ogn*  iroro  d'art  canto  suo  fi  fu:  riporta 
Con  guardia  grande  s#pra  ogn'  altra  Cosa^ 
Tornano  gii  Criftiani  entro  le  mura, 
Gli  altri  alle  tende  in  torna  la  pianura  * 

La  notte  venne  ad  Attila  in  vifionev 
Che  più  di  cento  T«rri  ave*  disfatte  y 
Caffé  Ila,  Ville  ,  e  molte  altre*  ragioni  , 
E  le  persone  morte,  e  ioa  Inie  nate  , 
E  che  un  Re  armato  col  branda  al  gafoiup 
Stava  miranda  taf  cose  mai  fatre; 
E  che  rrlea  ftrggir  ,  ma  non  potea, 
Che  qM  Re  franco  a  forza  lo  tenea  y 

E  pareva  negar  con  faccia,  nefitf , 
Ghe  avelie  fatto  mai  danno  cotanto  « 
Quel  Re  turbata  con  furiale  rempefta 
Traea  la  spada  dal  fiarftro  fianco  , 
£  via  dal  bufto  gli  spicco  la  teda, 
Attila  fi  sveglia  tarbatcr,  e  fianco, 
E  pio  smarrirò  per  I5  alba  vicina, 
Che  allor  quafi  agni  sogna  s'  iadeviua  . 

Ar~ 


mtUB  un  §110  indovin  chiamò  davanti  « 
E  contolli  r  insogno  ,  che  avea  fatto, 
Fido  in  la  faccia  il  mira  il  Negromante, 
E  poi  fi  parte  allora  ditto  »  e  fatto 
Compatta  sfe%sr  e  bagattelie  tante, 
E  s5  injagìna  pretto,  e  torna  ratto, 
JE  ad  Attila  dando  ingin occhione, 
Incominciò  così  fatto  sermone. 

c.  .  5*- 

Mgnor  io  trovo  con  la  mia  ver1  arte, 
Qhe  tu  dei  moire  Terre  conquiftare/ 
E  dell5  Italia  pia  di  mezza  parte, 
Ville,  Cartelle  tutto   rovinare, 
Ma  un  Re  feroce  armato,  un  nuovo  Marte 
Ti  dee  dal  buffo  il  capo  via  troncale, 
Benché  saper  non  porla  in  quale  loco 
Sia  per  fucceder  quelle  ftrano  g-tocoà      *  - 

52,  < 

Quel  Re',  ehe  viene  avantii  le  sue  schiera 
Sempre  a  prima,  ha  tra  gì  favsopra  il  piano  9 
Colui  sarà /che  ti  ciie  ^ftòicadff^  ,--*  •■'.' 
V  alfcier  tuo  capo  da]  bufi©  lontano,* 
Attila  diffe  :  ben  mi  par  vedere  T 
Che  sempre  primo  fu  il  franco  Re  Cianci 
Ma  sarà  falso  5  e  coritrario  il  tuo  dire,     V 
Ch5  io- s^rò  quel -y  che  lui  farò,  morire*'    4 

Levati  prillo  in  pena  della  telìa , 
E  fa  non  xi  senta  più  aftroìogare  , 
Ebrei y  ignoranti,  che  quando  fi  deda 
Quel  che  fi.ftó^^^lCbn^^p^^^l^ 
E  quando  irCi:èl^an»a  grazia  li  prefta  , 
Che^ delle  mille  un5  abbia  a  indovinare 
La  fama  vola  a  V  una  v  e  V  altra  sfera, 
Che  come  favj  son  tenuti  in  terra. 

Ben 


54i 
.Ben..preto  fi  partì  il  Vecchio  indori»* 
Ora  remiamo  ai  valorolo  Gian®, 
Che  dentro  era  con  Fisrone  d'Aitino, 
Conte  famofo,  e  Ca*afiier  fopran*). 
L'alba  già  riluceva,  e  I  bel  mattino, 
E  tutto  intorao  lampeggiava  il   piano, 
Qaando  i  Franchi  Cavalier  di  vaglia 
Ordine  diede  alla  crudel  battaglia. 

La  prima  Schiera   giida  quel  Pieronc , 
Il   Vice  della  terra  là  seconda  , 
Spargono  al  ^vento  il  bianco  confatone , 
E  come  Mar  soave  batte  1*  onda  ; 
Re  Giano  terzo  famofo  Barone,. 
E  tutto  il  refi)  par  che  il  profonda-"-. 
E  trema  il  monte,  il  piano  ,;e'la.  martas, 
Udita  non  fa  mai  tanta  rovina  ì  i 
$6.      .>  j 

Da  1'  altro  lato  Attila  le  fue  Schiere. 
Va  ordinando  valorofamente, 
Spiegate  P  aria  moftra  le  bandiere  , 
E  gran  contralto,  e  «ratt  rumar  fi    sente? 
Or  fon  giunti  alla  zuffa,  alle  frontiere, 
L'.tsn  campo  all'  altra  ben  fi  trova   arente 
Cori  grido  sì  diverso;  e  sì  profondo  , 
Che  par  che  a  terra  venga  tutto  il  Moneto* 

;57- 
Di  Santa  Croce  il  vero  confatone 

Re  Giano  fa  piantare  in  mezzo  il  campo, 

La  prima  ferriera  msve  il    Re  Pierone  , 

E  va   tra  gP  inemici  ardito,  e  franco, 

Urta,  e  fracaiTa  a  tale  diffrazione, 

Che  tutto  roiTo  il  veffimento  bianco, 

Par  efee  tutta  la  fatccla  avvampa  foco  , 

Qga5  uom  davanti  fugge,  e  li  da  loco1. 

Atqr 


5*. 
Aromanas  Cumano,  che  ha  veduto 
Quel  Re  Pierone  far  tal  diftruzione, 
Vieti  da  traverfa  con  un  ferro  acuto, 
In  cima  della  lancia  in  can  fellone, 
Predo  il  Re  Giano  mife  fotto  il  scuro, 
E  fehivò  il  cdflp®,  e  ia  vita  ai  Barone, 
E  non  efTendo  quél  buon  Conte  accorto 
Rimanea  dal  Pagan  sul  camin  morrò. 

La  Lancia  in  quattro  pezzi  .fi    differra  , 
Si   volta  Gianno  con  fa  Spada  in  mano^, 
E  proprio  a  dritto  in  rmzzo  l'elmo  afferra, 
Che  mezzo  il  capo,  il  traccio  andò    nel 
Or  fi  rinnova  la  ftupenda  guerra,     (piano 
Che  il  Vices  Cordas  Cavalier  foprano , 
S*  ebbe  per  sorte  in  Attila  incontrato, 
I  r  uno ,  e  l'altro  traboccò  nel  prato» 

éo. 

Pretto  .-rissati  i  Cavalier  di  vàglia, 
Si  vanno  adoiT©  impetuofamente  , 
Atila  a  'oflb  il  Vice  Re  li  scaglia , 
E  menogli  alla  tetta  un  gran  fedente  , 
Sbrifcia  in  la  fatila,  e  ne  porta  la  magliafi 
E  mezzo ,  e  più  il  fpalacclo  parimente. 
Non  fi  smarifce  il  franco  e  buon  Criftiano 
Ma  mena  gratamente  ambe  le  mano. 

Giunge  la  fpada  nelP  elmetto  «n  poco  , 
E  fé  giungeva  a  mezz:o  della  tefta,  \ 

Er  a  finito  a  quel  fol  colpo  il  gioco, 
Calò  la  spada  con  tanta  teaapefta , 
Che  via  ftriseiando  andò  spargendo  fuoco, 
Attila  quafi  sbigottito  re  ila  ,  J 

Fra  fé  diiTe  :  saria  quefto  il  Barone, 
€kte  g»  fé  fare  la  ftrana  vifioae? 

Sta.     [ 


ta- 
stava gran  tirba  intorno  éc%  Pagani 
Qaanci'  Attila  gridando  iraramente  , 
Coftui  prendete  ,  o  Cavalicr  Soprani 
E  così  fatto  fu  fatatamente; 
Legato  ftretto   per  piedi,  e  per  mani 
11  Vice  Re  della  terra  potente, 
Riniafe  in  terra  ov'  era  Contatello 
A  fa*  la  guardia  del  forte  Caftelfc»-:» 
6$ 
Era  quel  Contateli©  valorofo 
Cugin  del  Vice  Re  Francale  fòprano^ 
E  vedendo  nel  campo  fanguinofo 
Fra  tanta  turba  prefo  il  suo  Germana, 
Quattro  mila  cavò  firor  del  ripofc  , 
E  in  ordinanza  andò  fopra  del  piano , 
Lafcia  la  Terra  fenza  guardia  alcuna» 
In  arbitrio,  «  in  poter  della    fortuna* 

Entra  con  fùria  ti  franco  Contatela* 
Dov*  era  prefo  il  Gavalier  di  vaglia, 
E  mena  il  branda  in  tal  furia,  e    flagello» 
Che  ruppe  pìaftre,  e  squarcia,  e  maglia! 
0r  giunge  il  refto  nel  crudcl  zàmpeli©  > 
Or  fi  rinova  la  crude!  battaglia, 
RifcofTo  il  Viceré  montò  in  azione, 
Orando  leva  in  alto  il  Gonfalone  • 

Qua!'  era  flato  forfi  un'  ora  al  pura*» 
Ora  fa  in  aria  fven rotar  la  Croce  , 
Or  fi  rallegra  ciafchedun  ©ridiano , 
Al  contrario  il  Pagan  fi  ftn*gge>  e  nuoce* 
Si  ftringe  alla  Bandiera  il  forte  Giano, 
Che  troppo  >,  la  gran  torba  afpra  e  feroce," 
Che  ad  or  ad  or  giunge  Pagana  gente  , 
Talché  forza  e  ritraili  finalmente. 

Pur 


c< 


66. 
Fur  combattendo  già  vanno  alle  mura, 
Attila  difperato  han  Tempre  al  fianco, 
Sempre  li  fegue  per  quella  pianura  ; 
Ma  Giano,  il  Cantarello  «  e  il  Tice  fran 
Stanno  fuF  Ponre  con  faccia  ficura 
E  rinforzando  il  deftro,  e  il  laro  manco 
Talché,  con  gran  vergogna  de5  Pagaci, 
A  falvaniento  andar  tntn  i  Criftiaai . 
67. 
Attjja  difperato ,  che  non  puote 
Fornir  1'  intenta  fuo  flava   iracondo. 
Fa  guardia  grande  far  tutta  la  notte  , 
Temendo  4ì  quel  Re  eh' è  fior  del  mondo: 
Vede  le  genti  fue  fiaccate,  e  rotte, 
E  quali  un  terzo  difperfe  in  profondo  , 
Da  difperato  ,  il  campo  caccia  intorno 
Per  d^r  battaglia  nel  feguente  giorno. 
68. 

Vede  il  Re  Giano  ,  che  non  può  durare 
Coltro  di  tanta  turba  Saraci  n  a, 
Fece  configlio  di  fuggi*  in  Mare, 
E' notj  tardare   all' alba  matutina ,  i 

E  tutti  cominciarono  a  varcare 
Col^  nome  di  Gesù  per  la  carina  , 
Attila  accorto  effendo  di  fuo  fcarnpo 
Entrò  nella  Gitta  con  totto.il  campo. 

6g^  ; 

Gettànda,  e  Taccheggiando  tutto  a  fuoco: 
La  Città  magna  con  gran  diluzione, 
Poi  fé  drizzar  il  campo  a  poco  a  poco 
Verfo  i  Monti  di  Feltre  ,  e  di  Bellone  ,     I 
E  di/truffe  p.  intorno  in  ogni  loco  , 
Afolo  ,  Oderzo,  e  un  giorno  il  campo  pose 
A  Trivigi  Città  di  grande  onore, 
Per  Nobiltà,  dottrina,  e  per   onore. 

E  vi 


7*. 

E  ridala  sì  bella ,  •  che  gran  ftent© 
Durato  avria  a  colerla  pigliare, 
Ratto  da  lì  fi  fogge  in  un  momento 
E  come  la  trov®  la  hCciò  (lare. 
Or  ritorniamo  a  chi  non  vale  al    vent®, 
Ne  van  folcando  il  perigliofb  Mare, 
Re  Giano  die©  ,  e  il  buon  Coste  Pierone, 
Verao.d*  Aitino  vanno,  e  ogm  Barone. 
71. 

Benché  Cardiva  alior  era  appellata 
Perchè  fuggendo  le  perfone  al  mare , 
Dalla  forza  di  Attila  fm  furata  , 
In  poco  tempo  V  ebbe  a  fabbricare** 
Ora  il  Conte    Pieron  facea  tornata, 
Per  voler  Tua  Città  fortificare  ,  # 

Ch'  era  flato  a  Concordia  a  dargli  3 J a t* 
Come  potete  appieno  aver  fentiu®  •     ■ 

Giunti  in  Aitino  i  Franchi  Cavalieri , 
Attila  dietro  la  Città  venia,   ^    ; 
Con  numerò  infinito  di  Guerrieri',    \ 
Che  >1  Campo  dieci  leghe,  e  più  tenia , 
Rizzò  trabacche,  e  "padiglioni  altieri, 
Prendendo  intorao  ciafeheduna  via  , 
Uccidendo  Fanciulli  %  e  Yecchj ,  e  Dorane, 
Senza  pietad®  aver,  o  compaffione. 

Quelli  di  dentro  sentendo  il   rumore  , 
Fuggir  le  Donne,  e  lor  tefori  al  Mare^ 
Poi  faltar  fuora  con  molto  valore? 
Vien  il  campo  Pagan  ad  afFalrare, 
Re  Giano  franco,  e  di  animofo  cuore, 
Avanti  a  tutte  le  fue  fchìere.  appare, 
E  yien  correndo  con  la  lancia  in  tetta. 
Spronando  a  tutta  briglia  una  tempeflav 
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Attila  lì  vide,  «1'  efebe  cowàfeiat*, 
Sopra  il  Cavallo  eon  ìa  lancia  in    refi», 
Venia  chmfo  ,  e  ferrato  fotro     il  scuro  , 
lai  che  Iacea  tremar  la  gran  forefìa , 
OgH'  uno  al  4m  Signor  domanda  aiuto  , 
fc  li  vengon  a  scontrar  tefta  per  tefta, 
E  Ltronchi  delle  lande  andarne  a  voli© 
A  rimirar  i  raggi  a!  biondo    Apollo. 
75. 
Poi  fi  voltato  con  le  spadi  in  mmo 
Per  dar  f»  morte  molto  Inanimati, 
Attila,  e  il  franco  valorofo  Gian», 
Menando  colpi  crudi  ,  e  difperati, 
1  alche  facea  tremar  d'irttorno  al  pian© 
Quando  mena van  li  brandi  azzateti  ; 
Ora  il   Re  Giano, con  furor  diverfo , 
Mena  al  nemico  al  capo  traverfo. 

74. 
_  Quel  vide  il  colpo,  e  con  furor  6  etti» 
Per  npararfi  a!  collo  del  deftriero  , 
giunge  la  spada  a  guifa  di  saetta, 
fc  pofe  in  terra  ben  mezzo  H  cimiero; 
Pretto  f,  arrida  per  farne  vendetta 
11  Pagan  rutto  difdeg«ofo  ,  «   fi«ro, 
E  mena  con  tal  furia,  e  tal  rovina , 
t-ne  falle  groppe  del  definer  ì»  inchina ; 

77. 
A  gran  corfo  il  cavai  ne  vi  per  pkao  , 
JE  ne  porta  il  Signor  fno  tramontò, 
ianto  che  molto  al  nemico  è  lontano , 
Prima  che  s'  abbia  al  tutto  risentito  , 
Attua  pi;U  non  teme  quel  Re  Giana, 
fedendo  al  tutto  averlo  sbigottito, 
Dicendo  il  fogno  reneri  fallace, 
1  «eco   10  io  prende.ro  cosne  a  me  piace . 
\  £  non 


•7g-  »     « 

E  non  fi  cura  più  «*uel  seguitare, 
Eflendo  sera  fece  dar  raccolta,       ; 
Ora  il  Re  Giano  s*  ebbe  a  risvegliare, 
E  con  furor  al  nemico  fi  volta; 
Vede  li  fuoi  nella  Città  tornare,       . 
Avvampa  d'  ira,  e  di  vergogna  malta, 
Era  dispetto  a  Pado*  far  ritorno     ; 
Pnma  che  n'  apparisca  il  nuovo  giorno* 

79- 
E  fé  potrà  mai  Attila  trovare 
A  corpo,  a  corpo  gioflrerà  con  lui, 
E  mai  né  pace ,  ©tregua  egli  vuol  fare 
•Fin  che  non  vinca,  o  rmiora  tutti  dii , 
S   non  potendo  a  tanti  contrattare , 
Fa  fuggir  tutti  i  Cittadini  sui , 
Verso  Rivoalto  ,  che  adelTo    $'  appella      H 
Rialto,  dentro  di  Venezia  bella. 

Poich1  fe  partito  il  grande,  il  piccolitMT, 
Verfo  di   Padoa  vi  il  popol  Criftiano  , 
Ringraziando  il  Si$nor«  Iddio  Divino, 
Facendo  gran  configlio  il  forte  Giano  * 
Attila  entrato  a  furia  entro    Aitino, 
Tutto  difperso  lo  Te  andar  al  piano; 
Poi  raddrizzata  la  Pagana  schiera  , 
Verso  di  Padova  voltò  la  Bandiera. 
Sr. 
Attila    fi  propofo  »n  Troppo  audace 
Penfiero  di  voler  Pad; va  diftrutta, 
Ma  tal  sì  rio  peftfifr  gli  «ndò  fallace  , 
Poiché  un  gran  Capitan  con  gente  iftrutw 
Sem  vene  da  Pavk  dietro  sue  trace 
Almerigo  chiamato,  q«al'  ei  ributta; 
Ma  chi  di' quella  Stori*  ne  ha    diletta 
Neil*  altro  canto  dJ  ascoltarmi  afpctto» 
Il  fin?  d^  prime  Canti* 


A  R  G  O  M  E  N  T  O. 

Geme  Attila  miffe  il-Gampo  fotto  Pàdo- 
va ,  e  la  prefe  ,  e  dijlruffe  ,  e  il  Re  Gian* 
combatti  a  corpo  a  corpi  con  lui ,  e  li  ta- 
glio la  delira  Orecchia  ;  ma  da'*  suoi-  Paga* 
ni.H~i\  tolto:  e  fi  fecero  crude  liflime  guer- 
re* Effehdo  uniti  infime  li  Crifiiani  a  Ri- 
mhqi  ,  sqtti  quale  Attila  vi  pose  P  ajj%jii» 
E  dopo  molte  ,  e  g-t  «ndi  battaglie  ùispofi* 
di  voler  uccidere  il  Re  Giani  fi  travedi  da 
Pellegrini  5  e  con  un  coltelli  avvelenato  fot- 
to ,  ed  anaò  nella  Qittà  dove  il  Re  Giani 
gufava  3  il  quale  conobbe  ejfo  Attila  9  e  li 
prese . 

\ 


CANTO    SECONDO. 
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EIU  a  quel  tempo  fedeli  i  Criftlaii, 
E  l'uno,  e  l'altro  fi  davano  ajuto , 
Teneati  9i  Sepolcro  Santo  nelle  mani, 
Ch'i  più  gran  c©fa  eh»  fia  il  Mondo  tutto. 
Ed  or  lo  lafcian  nelle   man  de*  cani, 
Ma  fé  qui  Macometto  foffe  futto , 
£  fufle  chiusa  intorno  a  fuoco  ardente 
Non  saceft»  a  tenerlo  voi  poflsnte  . 

Non 


1. 
Non  già  &'  quel  come  adeiTo  era 
Re  Giano,   e  tu  tri   i  suoi  Cavalier  buoni 
Che  eia  due  lari  uscir  fuor  della  terra 
Con  bandiere  spiegate,  e  Gonfaloni, 
Attila   ày  altra  parse  fi  differirà  , 
Con  farli  vitimilia  su  gli  Arcioni, 
Ór  Aimerigo  fpronando  forre  , 
E  tutti  i  Pagani  sfida  a  morte» 

Con  quattro  milla  "pofli  in  una  schiera 
Attila  disperato  a  furia  viene, 
Giunse  Alnierigo,  e  con  turbata  ciera 
'Co n  lancia  i©  percoffe  nelle  rene  , 
'Quella  fiacoffi  come  folTe  sera  , 
Ma  pur  come  Dio  volse  fi  mantiene , 
E  rivoltato  con  la  spada  in  mano, 
Attila  va  seguendo  per  il  piano. 

4* 
Lui  nulla  cura ,  e  tra  noftri  fi  caccia  , 

E  mena  a  furia  -,  e  la  gran  diftrùzione  , 

Urta,  rovina,  ftroppia,  taglia  ,  e  amafiacets?, 

Talché  davanti  fugge  ogni  Barone, 

Li  suoi  Io  ^egue ,  1  ncftri  in  fuga  caccia  , 

E  un  gelido  timor  al  cor  gli  pone  , 

Talché  i  Cri fHani  in  fuga  fé  nel  pone, 

Àllor  fi  moife  con  sue  Ghiere  Giano . 

S- 

Àrìnato  à  tutti  gii  altri  patta  a  vanta 

Con  la  lancia  arretrata  il  furibondo , 

E  fa  voltar  a!  Cìeì  ambe  le  piante  , 

AI   primo,  che  rifccntra>  ed  ai  secondo,» 

Poi  mi&e  mano  a!  suo  b'aìido  pefanre  , 

E  molti  CavàUer  mandò  in  profondo  , 

Vedendo  tutti  i!  suo  franco  Signore 

Ripigliando  1'  ardir,  l*  animi©,  e  il  cuore. 


6. 

La  zaffa  fi  rinova  ,  e  II  grande  arTaltG, 
Attila  fi  rifcontra  co  H  Re  Giano 
Quel  Re  gli  va  d'incontra  con  gran  salto, 
E  furioso  gli  mena  ad  ambe  mano, 
Fischiando  il  brando  vieti  calando  d*  alto 
Adotto  al  crudo  Re  d'  ógni   Pagano. 
Stordito  abbraccia  il  collo  del  rondone  , 
E  difleso  ne  va  sopra   iì  fabbione  . 

7- 

I!  sua  Cavai  ne  va  furiosamente  e, 
E  ssco  Attila  porta  balordito  , 
Re  Giano  il  segue  allor  velocemente, 
Che  lo  vuol  rielle  mani  a  ogni  partito  , 
Ma  la  gran  calca,  che  è  di  qudla  gente 
Fa  che  il   diiTegno  suo  refli  impedito, 
Che  il   mifchiarori  tutti  con  furore, 
ls]è  fenato  fu  mai  tanto  rumore  . 

8. 

La  sera  terminò  la  crude!  guerra, 
E  pose  fine  ai  fanguinoso  gioco, 
Re  Giana,  e  fuoi  tornar  dentro  la  terra,     ; 
Duplicando  le  guardie  in  ogni  loco. 
Attila  in  tanta  fihza  ,  e  dolor  era  , 
Che  dipinta  la  fa  eia  avea  di  foco,- 
Per  il  gran  colpo  eh'  avea  il  giorno  avuto 
Afflitto  flava  ,  doloroso  ,  e  muto  . 

p. 

lilTendo  in  cotal  modo  disperato  , 
Distilo  al  tutto  o  vincer,  e  morire, 
Un  me  ilo  nella  terra  ebbe  mandalo 
Bene  informato  di  quanto  dìh  dire  , 
Senza  riluto   alcuno  fu  apprefeniaro  , 
CmW  poteron  fiando  arfenri  udire, 
Saicio  d"  intonso  ogni  Criflian  Barene, 
Jncorunciò  cosi  farro  sermone. 

U 


Il  Mio  morta!  nemico  a  te  mi  manol* 
A   disfidarti  a  morte  fopca  il  prato  , 
Ed   ogni  fuo   Baron  ilari  da  banda  , 
Un  miglio,  e  pia  dittante  alio  (leccata 
Ed  a  morte  ti  sfida,  e  ti  addimanda 
Diman  nel  campo  a  corpo  armato,, 
Ed  il  tuo  cap>  fcpra  «n  tronco  porre, 
Vuol  falla,  cima,  di  queir  al ra  Torre  « 

si. 

Re  Giano  fi  fé  lieto  nella  faccia  $ 
E  diffe  tal  battaglia  certamente 
La  reputo  dai  Ciei  eterna  grazia  , 
Ed  il  manto  fi  traffe  pre  ih  mente  , 
E  fa  un  prefente  al  meflb  ,  e  lo   ringrazi*  , 
Jnde  allegro  fi  parte  immantinente, 
E  torna  al  campo  del  fu©  gran   Signore , 
E  li  narrò  tutto  quanto  il  tenore  • 

|.% 

E  come  prima  Febo  fuor  dtl  Mare 
spinse  li  fuoi  cor/ieri,  e  menò  il  giorno  . 
ertila  pretto  fi  fé  accompagnare  , 
Standoli  molti  suoi  Pagan  d*  intorno  , 
Fa  il  campo  un  miglio,  e  più  lungi  fcoftire 
Iettando  ei  sci  di  unt5  1'  arme  adorno  , 
E  splendea  più  che  a  mezzogiorno  i!Sofet 
Poi  fi  rivslfe  a  fuoi  con  tai  parole» 

Non  fi  mova  nefTun  per  darmi  ojum 
rn  pena  delia  tefta  vi  comando; 
E  se  per  forte  vien  ,  che  fia  abbattuto  , 
*er  voftra  fede  ,  e  legge  vi  addimando  , 
The  alcun  per  quello  non  ne  fila  puntuto 3  t 
VTa  noftra  kde  lem  pre  andate  alzando 
jeguite  il  gioco  par  con  queiìe  genti  j 
ite  san  fìcur,  che  sarete  vincenti. 

B     z  Ak 


Altro  non  diffe,  volto  il  fuòvronciorn 
Fra  lento  paflb  andò  verso  la  mura , 
Ed  ha  ben  ferma,  e  csrra  opinione 
Vincer  la  pugna  difpietara  ,  e  dura, 
Così  pensando  vide  ^uel  Barone, 
Che  rutto  il  Mondo  ufìa  paglia  non  cu 
Da  capo  a.  piedi  tutto  quanto  armato, 
Che  piarlo  piano  andava  allo  (leccato* 

Attila  il  salutò  cor  refe  mente  , 
11  franco  Re,  eh1  e  fior  d'  ogni  Crifttar 
A  quel  saluto  allor  benignamente 
■Gli  fé  risposa  subito  il  buon  Giano, 
Attila  dille;  Vedi  la- tuia  gente, 
Che  più  d'  un  miglio  ftà  da  noi  lontan 
Pena  gli  ho  polio  appender  per  la  gola 
Se  aicitn  fi  move,  o  citiile  paroja  . 
lé. 

Così  fa  tu,  che  quelli  della  terra 
Non  fi  niovefler  per  donarti  aiuto, 
Fin  che  fornita  fia  tra  noi  la  guerra , 
E  P  un  di  noi  sul  campo  rimanuto; 
Re  Giano  diffe  ,  che  tal  dir  giurt'  era? 
Di  nuovo  riformar  patto ,  e  ftatuto  , 
Poi  rivoltati  a  lungo  i  due  deftrieri, 
Per  darfi  morte  inanimati,  e  fieri. 
I  7. 

Quelli  di  fuora  ,  e  quelli  che  fon  d rei 
Stanno  a  mirar  da  lungi  il  crudel  giuooJ 
Sembra  da  tramontana  e  pioggia,  e  ven,J 
Qual  vien  dal  Ciei  con  lampade  di  fuot , 
Tempefta  cruda  mena  con  spavento  , 
E  dilTipa  d'  intorao  in  ogni  loco,         | 
Ambi  fi    giunse  con  le  lancie  in  fronti 
E  a  lai  colpi  dovea  cader  un  moine,    ì 

Le 


Le  lande  fin*  al  Cief  volando  vanno; 
Ed  ognun  fui  terre n  giù  fi  riversa  , 
Che  in  Sella  a  colpi  tai  fòrti  non  fìanno, 
Ed  i  defirier,  eh*  ha n  la  memoria  perfa 
De*  lor  Signor ,  fenza  aspettare  danno , 
Chi  ^uà ,  chi  là  fuggon  per  via  diversa  - 
Attila ,  e  Giano  poi  «tal  suolo  alzati 
Si  vanno  incontro  ambi  cogP  ©echi  irati., 

Attila  meia  a  furia  ad  ambe  mano 
Dal  deflxo  lato-  ogni  eosa  fracafTa, 
E  Icilio  t  piafìre ,  e  maglie  va  pel  piana 
E  il  deflro  braccio  ftordito  li  lafla  • 
Da  tai  colpi  crucciato  il  forte  Giatso 
Mena  con  forza,  e  avanti  un  poco  paflk 
Calando  il  braccio  vien  eoa  tal  fracaftò, 
Che  par  rovini  il  eie!,  dall'  vlt+%  al  baffi* 

za* 

Giunge  a  furia  nelP  elmo  al  deflro  fato* 
Nett$-y  a  dispicca  ciò,  che '1  brando  prende, 
Mezz^  P  élmo,  e  un  orrecchia  mandò  al  prato 
E  come  morto  a  terra  lo  diffende 
Ntea  tarda,  è  pretto  in  terra  difmontat©,  ! 
E  la  finiftra  nella  gola  ftende, 
E  con  !a  delira  innalza  il  fer©  nudo 
Per  tor  la  vita  a  quel  Re  tanto  crud©,. 

I  Pagani  vedendo  il  fuo  Signore 
Sitar  come  flava  fotto  il  fiero   artiglio 
N#n  ra  no  ut-est  an  la  fede  ,  ma  a  furore 
Va  «no-  per  trarlo  ili  tanto  periglio. 
AHor  punto  non  caie  aver  onore 
Purché  falvino  il  Re  senza  configli© 
Giunterò  cinquecento  in  sii  1'  arcione 
fatvaro-  Attila,  e  fer  Gian©  prigione. 


^2. 

Allora  Re  Giano  alta  voce  chiama 
Arrija  al  rutto  mancator  di  fede  r 
Voi  ru  aequiftar  a  quefto  mondo  fama  ? 
Son  quefti  i  patti,  che  tu  mi  concede; 
©un«[ue  la  tua  corona  quefk>  brama  ? 
O  che  valenti,  e  magnanime  prede.* 
Così  dicendo  sentì  alto  rumore  , 
Che  i  suoi  della  Città  efeono  fuore» 

Attila  in  fari  a  lui  grida*,  e  comanda» 
Che  prettamente  il  Re  fia  rilasciai*  ,    * 
E  tutti  cinquecento  ,  tra  da  banda  , 
E  fa  che  ogn*  uom  ne  fia  preso,    e     lega» 
E  per  woftrar  fede  ,  e  giuftizia  granda  > 
Ognun  fé  appender  per  fa  gala  armato  , 
Salvo  Gian®  ritorna  entro  le  mura; 
E  de  r  empio  Pagan'  punto  ìan  cura» 

Mille  battaglie  corfer  per  fuei  piani 
Tra  51  popolo  Crittkn©  ,  e  yl  Saracino  5 
Con  iparger  sangue  ,  a  con  milp"  altri  da»; 
Intorno  il  Padovaao4  e  suo  dominio  $,. 
Durando  tai  battaglie  per  nsv    anni 
Siccome  piacque  ai  Redentor  SMvino* 
Ma  nosi  potendo  più  Giano  durare 
Fu  forza  la  fua  Patria  abbandonale. 

ofjfi 

Meglio  che  puore  con  tutta  sua-  gente 
Verso  Ri  mini  predo  fu  arrivato  , 
Quei  della  tera  allcr  be*  ignamenre 
Con  gwtnste  onore  iy ersero  accettato* 
Come  Attila  la  fugga  del  R*  ferne 
Le  segue,  e  tutto  il  campo  difptrato; 
E  fa  jpiù  conto  aver  quella  perfona  , 
Che  ai  milk  Città  penar  Cereria. 

Àt- 


té. 
Attila  intorno  Rimini  s*  azcar&p*  , 
Che  vuol  Re  Giano  al  rutto  nelle  mane, 
E  par  che  in  faccia  tutto  fuoco  avvampa  ? 
E  drizza  Padiglion  ,  trabacche  ftrane  , 
Ma  quei  di  dentro  altra   fantasia  fcampa  , 
E  non  afperta  venghi  la  dimane, 
Ma  tutti  in  punro  uella  mezza  notte % 
Il  campo  afialtan  le  CriiUaae  frotte. 

%?. 
Primo  Re  Giano  urta,  ifoaccia  ,  fra  e  a  fifa,' 
E  manda  tende,  e  padiglion  per  terra  , 
Chi  morto  in  tutto  ,  e  chi  ftroppiato.  latfa^ 
Gran  grido  fan  levar  per  V  aria   nera  , 
E  già  di  morti  ha  fatto  sì  gran  mafia. 
Che  vivi  farian  una  gran  schiera , 
Atala  era  falito  già  a  cavallo 
Armato  tutto  di  forte  metallo , 

28. 
Vidde  il  nemico,  epertraverfo  il  guarda, 
vChe  a   tinto  il  bianco  veftimento  in  rodo, 
Come  la  faccia  tutto  foco  gli  arda  , 
Attifa  a  graa  faror  preilo  fu  moflo , 
Ma  il  Re  prudente  persona  gagliarda, 
Mira  il  nemico  che  gli  viene  adoffo , 
Con  la  sua  spada  gli  troncò  la  lancia, 
P©i  lo  percoiTe  a  mezzo  della  guancia . 

Attila  dietro  le  groppe  s'inchina, 
Ed  il  Cavallo  il  porta  per  il  piano , 
Re  Giano  va  menando  gran  rovina  , 
Mettendo  in  fugga  ciafehedun  Pagano , 
Già  apparfa  era  la  ftella  matutina , 
E  Febo  il  carro  fuo  piivgeva  alzano, 
Talchi  Attila  veder  puote  a  defonti 
Li  suoi  Pagani  versati  su  a  monti  , 

B    4  Ori- 
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1. 


Onde  per  tm:  in  mezzo  il  Re  potente  <>> 
Egli  il  suo  Campo  taci.ro  diflerra  , 
Accortofi  i!  Re  Gian,  subitamente , 
Col  suo  campo  tornò  dentro  la  Terra  \ 
Attila  molfo  di  ^uettc*  è  dolente 
Vede  cfae  mal  per  lui  va  quella  guerra 
Che  gii  morti  eran  qqindeci  Criffiani 
E  più  di  cinquecento  d«  i  Pagani^ 

Miile  penfìeri  nel  fuo  cor  difpone 
Per  dar  morte  a  quel  Re  cotanto  forte , 
La  notte  apparsegli  ftrana  vifione  , 
Che  con  la  falce  a  fot  venia"  ia  morte  $ 
Dkendo  tu  lui  fuggi  can  giottone  5 
Ma  a!  fuggir  faran  le  fìrade  torte  , 
Che  51  buon  Re  Guno  Cattolico,  e  giuftcK 
A  forza  il  capo  tuo  trar  dee  dal  bullo  , 

T  ©mogli  a  mente  poi  che  fu  fvègfiato 
Di  quei  suo  Vecchio  aftrelògo ,  e  indovino 
Ghe  poco  innanzi  avea  pronofticato 
EfTer  sopra  dì  lui  cmal  deflino-, 
t!Jn  meffo  nella  Terra  ebbe  mandato  l  J 

A  quel  Carnoso  ♦  e  franco  Paladino, 
Che  clonar  gli  vuol  Padoa  ,  e  le  fae  Terre 
Se  Barca  fi  vuol  far  nelle  sue  schiere  4 
■   ?4, 

Rifpose  Giano  con  turbate,  fguardo> 
Che  Io  volca  per  nemico  mortale , 
E  se  non  fofle  a  l'onor  sao  risguardo  * 
Lo  farebbe  volar  senza  le  ale 
Can  tradiror  figlio  di  ca»  ballar  do , 
Che  al  Popolo  Criftian  fa  tanto  male, 
Levati  su  3  o  meflfaggiero  qui  davanre  , 
Che  non  ti  ftiEia  il  valor  d'un  Radiante 

Bea 


\  £  ...         J4* 

Bea  prefte  fi  partì  ÌI  meflÈggio ,  e  astice1 
Di  Attila  giuase  denteo  il  Padigione, 
É  raccontali  le  min-accie  tante, 
€he  gli  avea  fatto  il  Re  cor  di  Leone  | 
Manco  ti  (lima ,  che  un  poterò-  Fante  * 
E  te,  a  tutte  qìaàme  tue  perfine, 
Ei  ti   disfida,   e  déntro  il  suo  cuor  fpeffa 
Farti  note  veder  avanti  fera4. 

Mentre  che  Attila  ftudia ,  e  pane  cara- 
Come  porta  tradir  queffo  Re  Franco, 
Giunse  nella:  Città  dentro  le  mura  j 
Un-  meffag'gìer  tutto  vefliro  a  bianca, 
Con  fronte  aitera,  e  con  vifta  fieura. 
La  tafea,  e  il  corna  aver  dal  déftro  fianco^ 
E  come  giunto  in  Palàgio  al  Re  Grane., 
Riverente  una  ftritra  li  die  in  iiaro* 

La  Lettera  dicea  «fileno  in  latino t- 
Irfdio  ti  guardi  Re  famoso,  e  degaoy 
Giufto,  gentil,  iriagn<pim#"*  e*  divino y 
Ediffenfor  di  twrto  iierifìiait  Regao 
Ti  «lo  avvifo  io  Guglietey  Vicentino, 
Ghe  con  Ariano  Conte  d'  Érte  vegne^ 
É  con  Marcello  da  Fehre  gagliardo 
Per  dar  ajutt  al  ruo  Rea!  Stendardo. 

r?ELfi.s*0  aPPreffo  tìn  miglio  al  Paganorte 
£  abbiamo  prefo  moiri  Sàra'eini . 
Che  àmétmm  vagando  in  «mite  pofìe, 
Menando  a  ferro  *  a  fuaeo,*  ed  $  bottoni. 
Benché  tal  fa  echeggiar  caro  li  cofte      - 
&h  afbbiaifrt  appefi  come  matenè-ini, 
iaiif  vagliamo  il  campo  fpfovéduro 
Se  vi  piace  «fonarci  il  voilro  àjutcf*. 
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E  quello- Vogliati!  far  nel  primo  sonrid 

Per  dar  al  traditor  crudel  inciampo 
Con  tutti  li  Pagan  che  al  campo  sono, 
Acciò  non  porfìn  far  ti  paro  ,  o  fampo  » 
Come  sentite  il  gran  rumore,  e  VI  tuono 
Muovere  a  suon  di  tromba  tutto  il  eampo, 
Acciò  più  (paventati  gii  Pagani    ^ 
S'un  nelle  furie  del  menar  le  mani  • 

Re  Giano  chiama  tutti  i  Capitani  » 
E  fi  legge  la  lettera  davanti ,  ^ 
Come  fon  giunti  tre  milk  Crtfttant 
Con  tre  Conti  famou\  e  guerreggiatiti ;T 
Ognuno  allegro  al  Ciel  (tende  le  mani  , 
E  ringrazia  Gesù  con  tutti  i  Santi: 
Mettono  in  ordinanza  le  lor.Schkre, 
E  cialcun  &  ricovra  a  sue  Bandiere. 
■   40» 
In  queilo  un  altro  Meffo  arriva  avaate 
Dal  valorofo,  e  fertiiTimo  Giano» 
E  diffe:  sappi  che  poco  dittante^ 
Tengo n  fei  raifJa  del  popoli  .Criftiaxx>  ; 
Il  Signor  delle  Schiere   tutte  quante 
Si  chiama  Cappello  alto,  e  soprano» 
Che  da  Cofìantinopoli  è  venuto 
Pei  orda»  di  suo  Padre  a  liard  ajuto* 
41» 
Non  creds  pafferà  lungo  momento,, 
Che  qui  farà  con    tutta  la  sua  gente,, 
Pensar  vi  laffo  se  il  Re  fu  consento  r 
Se  giubili  nel  cuor,  e  nella  mente; 
Ecco  ondeggiare  fi  Stendardi  al  vento* 
E  già  apprettati  alla,  muraglia  arente  r 
Se  gli  fé  incontro  ciascun  gran  Signore 
Per  riceverli  con  applauso,  e  onore. 

Re 


4&* 
;Re  Giano  con  li  fuoi ,  e  U  Conratello, 
Con  il  Conte  del  Camp*»*  e  ser  Simeone^ 
li  valoroso  ,  e  franco  Martofcllo  , 
E  ogn'  altro  valentiflimo  Barone, 
Diflribuiseono  gente  a  quefto  a  quello 
Tacitamente  con  poco  fermone, 
Le  schiere  con  gran  ordine  raduna, 
In  mezzo  al  Campo  al  chiaro  della  Ljftna* 

45- 
Or  ritorniamo  a  i  tre  famofì  Conti,  * 

Ch'  erano  podi  dentro  ad  un  bofclfetto  : 

Come  fu  tempo  fi  molTero  pronti 

Con  gran  filenzio  ognuno,   e  con  quiete^ 

E  come  appreffo  fur  dell3  Ofle  giunti 

Diedero  aflalto  al  Campo  malede tto 

Con  un  gridar  che  andò  fino  alle  Stelle  » 

JE  porto  nella  tetra  le  novelle. 

44- 

Ora  il  gran  Ponte  alia  Città  fi  abbatta, 
Ed  cfcon  fuori  arditi  li  Criftiani 
Coa  un  gridar,  che  fino  il  Ciel  trapafla 
Bi  trombe ,  e  di  Tamburi,  e  Corni*  ftrant, 
Che  il  campo  Saracin  talmente  pafia  , 
Circondando  d'  intorno  li  Pagani, 
Talché  il  popò!  Pagano  a  DW  rubello  f 
Pollo  era  fra  V  incudine,  e  martello, 

45- 
Attila  a  gran  furore  a  cava!  monta, 

In  pena  della  telìa  vi  comando; 

Ardito  contra  dei  Criftian  s'  affronta  9 

Troppo  mirabilmente  drsperato  , 

La  lancia  al  petto  a  Pierone    pronta 

Che  tutto  Io  passò  da  P  altro  lato, 

Talché  la  ftafta  ,  e  briglia  fi  ebbe  perfa  7 

E  mezzo  morto  in  terra  lo  roversa .       -1$ 

B    é  Fu 


46. 

Fu  presente  Re  Giano  ■#  quefrc  fatto > 
E  tante  ne  piglia  crude!  conforto  , 
Che  fu.  per  arrabbiar,  per   venir  matto  , 
Pensando  al  tatto  che  il  Baron  fiamorto» 
Così  vinte  dal  spaiìnoo    e  infiammato 
Fra  fé  li  duo!  di  un  tanto  grave  torte- 
li fuo<  nemico  in  morrai*  vifta  mira', 
£  traversa  dell'  elmo  a  due  man  tira  • 

4  * 
Ma  più  di  cento  usberghi  in  sua-  difesa 

Fu  perii  a£  colpe  che  veni^  dal  Cielo  , 
Ma  quella  spada  eh'  e  tagliente;,  e  pefV 
M«lti  ne  squarcia  come  tela,  o  velo, 
Uomini  ed  arme  tagli;*  ,-  e  fa-  gran  presa' f 
Percote ammazzale  scaccia  or  quello  or  quella' 
Salta  il  Re  in  piana  terra  da  V  arcione  . 
E  prende  in  braccio  il  buort  Conte  Pietone'v 
48. 
Prefto  Io  porta;  dentro  delle   mura, 
?oi  tornai  alla  battagli*  arditarftenrey 
Fugge  la  notte  t«nei>r«>sa ,  e  scura, 
E  t*  alba  rinovava  in  Oriente; 
Tuttaria  cresce  fa  battaglia  dura  s 
Perocché  il  Conti  d'  Efle  sì  poffenteV 
Col  Difentln  t  e  quel  daT  Feltte  infieaie 
Fa nn^  cose  mirabili  e  supreme. 

m  „ 

Attila  d*  altra  parte  fulmina;»de" 
Atterra  Cavalier  y  batte  pedoni  ; 
Sempre  a  due  mani  tien  levato  il  brando, 
E  fa  indie  gran  prove,  e  paragoni  r 
Siccome  Giove  rraro  in  Ciel  tonando 
'Fulmini  sparge  in  afro,  e  orribil  tuoni  ; 
Così  cofluì  mo vette  la  sua  gente 
Con  un  gridai  ?  che  irofin  lafsù  fi   szntc. 

Fu 


Fu  forza  ali!  CfHHam  a  ritirare^ 
Pur  combattendo  verso  dell t  mura  ,« 
E  per  forza'  I  Paga n  fan  difcoflàre  ; 
Tuttavia  con  birraglia  orrenda,  e  fci&fiV] 
Ém&mì  dentro  il  pónte',  fece  aharre- 
Predo  Ba  Ciarlo  cofif-  solerìne  ctita% 
Fa  riponer  Pferone  molto  adaggi© 
Cor*  diligenza  net  reat  .Pàkggióv 

Quattro  gran  valentuomini1  mancati 
Eran  da  poco  tóiéfii  di  vecchiezza % 
Benché  Aoltf  Chirurghi  eran  re&ati ,- 
Ma  notf  avea  gran  pràtica  ,  o  cétiitzz*'? 
De  Barbièri  eran  Medici  rifatti  t 
Benché   fi  riputava*  in  più  favieze*, 
Cfi'e  di  Mefve  ,  Av'icehày  ed  Ippbcrate' 
Sì  tenia»  piti  queir*  genti  insensate  * 

Ma  ne!  bifogno  fé1  per  forza  torre  $ 
Fero  che  il  Cavalier  veniva    manco* 
Paffaro  il  fero  avea  fotto  del  cere 
Un  di  appena  dal  finiftro  fiatitOj 
Sufflè  eran'  le  btidéìle,  e  venia  fuore  9" 
Quelle  la  v'orno'  bene  con  vin  bianco, 
E  forrniconi  polli  sP  ogai  forte, 
Me  non  pmu  fuggir  ,  che  giunse  am^1^ 

Affila  nel  suo  cuor  flava  pensando  ì 
Che  fé  non  folle  Re  Giano  feróce  f 
Facilmente*  averia  nef  suo  comando 
Tutti  color  che  credono  in   la  Croce  $ 
E  vàrie  co  fé  sempre  immaginando 
Coji  un  penfief  fempre  maligne?  è  àiitOce  r 
Pensò  farlo  morir  per  ogni  via  • 
Solo  venne  1  e  non  volse  compagnia. 

E» 


54* 
Entro  foletto  nel  suo  Padiglione , 
Che   non  lo  vider  ne  Scudier;  ni  Fante, 
Era  nel  Campo  un  Pellegrin  pedone, 
Che  be»  io  cbhòfceva'  Attila  mante, 
Con  ri  capè,  con  la  tasca,  e  *Ì  bordone* 
Come  richiede  a  un  fìmll  viandante, 
Attila  io  chiamò  (ecretamente , 
Che  noi  seppe  hiflnn  della  fua  gente. 

55-       ■ 
Li  fece  tutti  i  drappi  dispogliare, 
E  fi  vedi  che  parca  un  pellegrino, 
Ed  i  fuoi  drappi  a  quel  fece  addobbare, 
DiCe  ti  prego  per  lo 'Dio  divino, 
Che  tu  non  debbi  a  ninn  punto    parlare  f 
Ma  adeflb. ,  adaìTo  poniti  in  cammino, 
E   fé 'niun  ti  addimandaiTe  mai, 
Di,  che  con  lettre  alle  mie  te!  re  vai. 
56. 
Rifpofe  il  Pelegrin:  fon  onorato, 
E  non  temer,  che  mai  io  dirò  niente, 
E  poi  fi  dipartì  dallo  iìeccaro  , 
Ne  lo  conobbe  niun  di  quella  gente  , 
Era  co3  drappi  del  Signor  ornato, 
E  tasca  ,  e  corno  a  guisa, di  corrente, 
Lasciamo  Ini  al  fuo   viaggio  andare, 
Che  51  mi  bisogna  ad  Aitila  tornare* 

57* 
E  poiché  fu  partir©  il  Pelegrtno, 
Tolse  sotto  il  coltello  avvelenato, 
E  verso  la  Città  prese  li  cammino, 
Tanto  che  dentro  a  quella  f®  arrivato4, 
Chiedendo  carità  pel  l&h  Oivincr, 
Che  s5  era  da  nc'.fun  addimandato  , 
Bicea  venir  da  luogo  he  o  >  e  pios 
Dpve  fepoko  fa  il  Figli uoì  di- Dio»- 

Co- 


Così  per  la  Città  quafi  trionfando 
Parea  Bernardo  con  le  fa  e  man  gionte. 
Giunse  al   Palagio  ,  deve  che  giocando 
Stava  Re  Giano,  e  1  Cavat;er  d'  Almcnre, 
Tenea  Ra  Giano  cinto  ai   banco  ù  branco 
Aranr-^tta  dai  piedi  alla  fronte  } 
Giocando  a*  scacchi  con  quel  suo  Barone 
Pei  paflasfi  ii  faftió  di  Piero i*e  > 

si 

Attila  T  ebbe  predo  conosciuto» 
Ma  di  ferito  non  trova  via    buona, 
Perch'era  armato  coni'  io  dilli  tutto 
Da  capo  a  piedi  sua  real  persona, 
Attila  dunque  avanti  lui  condotto 
Sopra  il  bordo»  piegato  s'  abbandona, 
Re  Giano  non  gli  pensa,  e  non  lo  guarda 9 
AÌ  gioco  suo  va  dietro,  e  nulla   tarda, 
òo. 
Potendo  allor  Re  Giana©  bb-  tratto  fare,- 
Che  tal  non  in  traviane  in  giochi    mille  a 
Non  vide,  e  una  pedina  volea  date,. 
Attila  ancor  in  Ungaresco  ftile 
A  quefta  gnifa  incominciò  a  pariate, 
Chi  ha  T  Alfiere  non  lo  tenga  a  vile, 
Ch  e  sacco  Reco  li  può  dar  il  tutto, 
pur  non  credendo  d*  effere  intendilo*. 
61. 
Re  Giano  guardò  fiffo  il  Felegrino, 
Che  ancor  flava  appoggiato  al  suo  bordone, 
Che  proprio  avea  dello  sguardo  cagnino, 
Ma  aon  io  inoltra  quali  quel  Barone  y 
E  va  giocando  con  quel  Paladino, 
A  polla  fece  lui  un  scapuzzane, 
Attila  forte  rife ,  nella  faccia 
Ytdeiffi  eh'  era  di  canina  taccia, 

Avea 


é  4*'' 

Avea  qiseTJa ■  àiitìii ,  che  ridenda 

Proprio  &  U  faccia-  aflomigliava  un  cane  I 

t.on  certe  g'orgolar  muto  «ridendo  , 

iroppo  le  goancie  erari  diformr,  «  frane, 

Ke  Giano  dubitane,  allór  dicenda^ 

O  peregrino  tòrta  quella  niane 

àet  fiato  sopra'  il  rioiìr©  giocare, 

«ine  bone  nove  qui  ti  fa  tardare  »' 

6$. 

Attila  dine:  caro  Signor  mio 

few  deponete  quei  furor  ardente, 

«-he  il  viaggi*  compirò  ben  io ,   ' 

mu  yjen8*  il  ftf"  sì  facilmente  : 

Ah  dine  Giano  uomo  mai/aggio ,  e  rio  e 

iot  ho  per  spio*  delia  Pagana  gente, 

*  guardando  vide  che  l'orecchia 
.feia'  non  avea  per  la  ferita  vecchia  „ 

Subito  ì> afferrò.  neJja  fchiavina , 

*  gridò  tradijor ,  can  rinegato, 
Attila,  fei  di  no/tra  fé  rovina, 

£.cco  dove  t'  ha    giunta  il  tuo1  peccata, 
K  giuro  per  la  Maeili  Divina  , 
<-&    io  ti  caniglerÒ  can  rinegato  s 
Attila  giura  per  la  fé  di  Cri  ito, 
l>fà  nan  e  lui,  ne  stanco  l'ha  mai  vifta * 

Mi  che  ben  1'  ha  fentito  nominare 
P«  crude]  Ke  empi0  Signor  degi'  empi, 
k.  che  a  firn  tiro*  Terre  rovinare 
Per  le  sue  mani,  Tétti,  Caie,  e  tempi  , 
Ma  ben  Signor  mi  voglio  riposare. 
Neil'  altro  Canto  vi  dirò  gii  efempi ,, 
Che  molti  per  far  mal  come  Hi'  a»e>?eio, 
Interveuir  il  maiiaiio  ,  e  male,  e  peggio  . 
Il  Fine  del  Seconde   Csntt . 


A  R  G  O  M  ERTO.. 

Cornt  il  Re  Gianna  ticeife  AttWh~.em»n- 

«[£.  la  fua  tefia  al  Qakpo  alti •/ u*t  P*g*- 
ni,  quali  mifero  fuoco  dita  Porta  della 
Città.,,  e  poi  fuggitori»  $  Re  Gian»,  e-  ti  al- 
ivi Crijlianl  gli '  fegui torno ,  e  li-  uccisero, 
t-  disfecero  quafi  tutti,,  e  reftò  liberata  i  l- 
taiìa.  Mt>r)  poi  il  Re  Giano-,  e  li  Eopolt 
£r!fiìani  diedero  principio  alla  Edificarlo  ae 
d,lia  teli*,  ed.-    Illuflre  Città    di.  VENE,- 

CANTO    TERZO..^ 


c 


HI  cerca  altrui  ingannar  fpeffò  B  * ngaiina» 
«4  Cade ,  e  ritorna    fopra  'I  malfattore  % 
Ed  e  ben  giufto  che  ramni  il  danno 
Sopra  colui:,  aha  ne  fu  il  malfattore  ;.- 
E   chi  cr*4e  ingannar  „  spello  >L  malanno 
Ne  ha  quel  che  inganna,  con  ogni  malore,. 
Tale  Attila  credendo  altrui  ingannare. 
Da  |pcr.  se  nella  rete  ebbe  a,  cascare.. 

Re  Giana  dille:  Ah  sì  J,  Attila,  è  quello! 
Or  lo  conofco  ben,  af  fier  sembiante  ; 
K  tal  novella  ognune*  corre  prefto  fi 
Come  che  1*   ali  aveffero  alle  piante . 
Ammazzala,  gridai  ,.  predo-  prefto  , 
Che  fu  cagiona  di  nofìre  doglie  tante  * 
Ed1  Attila:  sen  fìS*  coni  china  faccia >. 
Peidoft  chiudenda  eoa.  aperte;  kacci^ 


:?• 


Dimmi  g$  di  (Te  il  Re  ,  lìberamente, 
Perchè  venuto  in  quefta  tetra  sei? 
Attila  aliar  rifpofe  umanamente? 
Magnanimo  Signor  faper  tu  dei , 
Che  c^rca  ognun  fuggir  morte  repente? 
Sebbe n  che  in  damo  fi  fugge  da  lei 
Ed   io  che  per  fuggir  ir  suoTtatuto; 
Sono  nelle  tue  mani  qui  venuto. 

4 
E  perchè  fappi  il  giudo  apertamente  9 
Molt^rftolte  m'ha  parso  in   vifione, 
Che  per  io  braccio  tuo,  tanto  poflenre 
li  capo  «li  cadeva  nel  fabione  , 
Narrando  ciò  un*  Aftrologo  eccellente 
Egli  mi  fece  tale  conclusone  , 
Acciò  che  Io  mio  sogno  folle  vano 
©h'  io  a  te  daffi  la  morte  di  mia  mano* 

Re  Giano  di/Ter  ahi  tradiror   malvagglo  , 
Il  tua  sognar  adunque  sarà  vero? 
Stato  uri  ['  Aftrologo  tuo  saggi*, 
Che  forfè  lo  schernirti  col  penderò  f 
E  del  cradel ,  e  orribile  danaggio 
Oggi  farti  pentire  al  certo  spero, 
E  quel  che  mi  penfavi  tu  di  fare 
Giulio  fe  che  adeflb  lo  debbi  provare. 

6» 

Non  credo  già,  che  tanta  crudeltade  } 
Attila  diiTe  Signor  fofrirai, 
Ma  ben  mi  credo  fi   verrà  pietade 
Ramentandoti  quando  io  ti  campai 
Dinnanzi  la  famofa  t**  Cittade  , 
Di  cinquecento  Uomini  appicai, 
Offender  non  ti  volli  etfendo  preto'. 
Che  rutto  il  Motào  non  ty  ayria  difeso. 

Se 


7  • 
Se  m!  campafti  la  ragion  rfchiede  , 
Come  convieni!  a   un  Cavali  er  di  guerra, 
Venni  a  combatter  sopra  la  tua  fece, 
E  ti  aveà  porto  come  morto  in  terra  ; 
Ma  vò,  che  qualch'  un*  altro  erede 
Redi   del  campo  tuo,  che  fuor  fi  ferra, 
E  queflo  brando  ,  e  quello  braccio  rmo^ 
Vò  èfae  il  capo  ti  tronchi  infame,  e  rio* 

8.         .     . 
Così  dicendo  con   furor  diverto 
Con   la   feroce  man  tra  fuori  il  brando, 
E  li  percofTe  if  collo  d'  un  riverso  , 
Che  morto  cade  in   terra  tremando, 
dì  occhi  volgeva  a  V  un,  e  l'altro  verso? 
Il  crudo  capo  d'  intorno  balzando 
Splendo  il  Sangue  di  sì  larga  vena. 
Ghiere  nafee  il  Renon    tanta  non  mena* 

P* 
L*  orrendo  corpo  fu  portato  in  Piazza 
Così  rivolto  nella  fifa  fchiavina  , 
E  li  fanciulli  1*  hanno  tolto  in  trazza 
Gridando  li  van  dietro  con  rovina, 
it  non  fi  fa  tal  diOruzion  di  razza, 
D'un'  anno  intiero  (Ut a  ia  cucina  , 
Ne  d'una  Lepre  giunta  in  mezzo  a  caaa 
Cheli  Padroni  fieri  molto -iontani* 

io. 
Tenea-&joIti  Pagani  imprigionati 
Quel  franco  Re  magnanimo,  e  potente/ 
E  fé  li  fé  venir  tutti  davanti , 
Moilrando  a  loro  il  capò  repente, 
E  li  racconta  come  poco  avanti 
A  lui  era  venuto  fraudolente  , 
Còrvuu  coltello  ve  pafèa  un  Pelegrin^ 
Per  valerlo  ammazzare  d'  affaGno  . 
t     ^  Prea* 


Prendere,  allor  li  difle  :  il  capogiri  mano 
Per  quelle  irsute  chiome,  e  sparpigirate, 
E  tornarete  nel  campo  Pagano,. 
E  il  ho  Signor  così  Ir  presentate* 
Direte  liberati  ne  ha  il  ile  Giano 
II  qual  dimera  dentro  la  Gittate, 
E  dimattina  nel  far  dell'  Aurora 
Con  la  sua-  gente  ./armata  ufeirà  fuora. 

12. 
Smarriti  in  feccia  ftavant  gemendo 
Quelli  prigioni  pieni  di  paura, 
£  co.li  atto  al  Signore  riverendo 
Diritto^  al  campo  uscir  fuor  delle  mura  T 
Portando  il  capò  spaventoso,  e  orrenda 
Con  doglia  acerba,  fini  fama  ,  e  dura; 
i.4a  ntaeriiamo  al  campo ,  e  quelle  geatr 
Fa  gran  contrafta  con  gravi  lamenti  «; 

ip 
So»  4.  giorni,  cfce'I  fio  gran  Signore 
Non  fi  vede,  né  fan  dóve  fia  gir©, 
Chi  ad  unafantafia,  chi  P'a&ra  ha  il  cuore, 
Penfa  qualcun  che  flato  fia  tradito,/ 
E  fé  quel  Peregrino  traditore    . 
L'  arefle  morto  ,  afeofo,  e  fépellxfo,       ~*x 
Ed  erari  per  cercar  d'intorno  interno , 
Qua  «do.  i  prigioni  al  campo  ritornano  * 

1 4„ 
_  Tutto  il  gran  campo  em  fuor  spaventa 
Ye&èndo-  li  prigioni  ritornare > 
Sempre  d* intorno  getter  s*  appresenta* 
Ma  que;   pel  gran  dolor  non  pou  parlare ,, 
Il  capo  insanguinate  a  l'or  prefeata, 
Che  sbigottito  ogn'  tìom  fece  tremare, 
Sbigottiti   ne  reftan  tutti  quanti 
Goni  «pel  §vmw:  fpettgcoWdavantU 

Pur 


•      J*'       e  r  r 

P«r  acquetati  un  poco  ter  coniglio 

Tt\  quella  notte  il  campo  di  levare, 

per  tornar  salvi  fenz'  alcun  periglio 

Nelle  sue  terre,  ed  ivi  riposare, 

Come  fuggito  fia  V  aere  vermiglio, 

Che  le  tenebre  s*  a^bi  a  dimoftrare ,  : 

Ognun  raduna  suoi  scudieri,  e  paggi, 

E  cafea  sue  bavaglie,  e  suoi  cariaggi* 

Mangani,  ordegni ,  e  travi,  da  battaglia, 
Vivemene,  e  gatti,  ed  ogni  alloggiamento, 
Tacitamente  porta  alla  muraglia  , 
Ed  alla  porta  forma  un  travamento  ,      < 
E  accendon  fuoco  con  fieno,  e  con  paglia, 
Talché  stnarit*  fu  il  popò!  di  drento  , 
A  non  poter  seguitar  gli  Pagani, 
Ch'  èrano  molti  miglia  già  lcmrani. 

17« 
Per  P  acciecabil  fumo ,  e  fiero  avarnpo 
Che    tutta  quanta  la  gran  porta  ardea 
Nella  Città  fi  vedeva  chiaro  lampo 
Di  viva  fiamma,  che  nel  Giei  splendei, 
Ben  se  n'  accorse  de'  Pagan  lo  scampo, 
E  per  tal  caso  seguir  non   potea 
Pur  convenendo  su  le  mura,  e  in  piazza 
Sta^  fin  che  Febo  dimoflrò  la  fazza  . 
j8. 
Quelli  del  campe  aitor  tacitamente 
A  più  poter  ne  givan  per  quel  piano, 
Piangendo  il  suo  Signor  cosi  potente  , 
Il  suo  Duce,  iJ  suo  forte  Capitano j 
Ognun  del  suo  Signor  tanto  é  dolente, 
Che  come   morti  spaventati  vanno, 
Ma  già  la  notte,  avendo  dato  loco 
Dalle  mura  li  vede  e*el  gran  foco. 

3       D  Qua»- 


Quando  quei  conte  d»  Efte  Vicentini 
E  quel  di   Feltra  con  tutta  sua  gente, 
Seguendo  1    ofte  drizzaro  il  Camino, 
Ver  affrontar*]  valorofainenf*  , 
Giunsero  un  giorno  avanti  il  maturi n# 
Pattando  avanti ,, già  t^j&tqtatf. 
In  lina  selva  <P  alberi  fronzuti  , 
Per  cene  ftrade  avanti  for  veauti. 

Venia  1>  0fte  nemico  at^jarfapagna  , 

Con   Pan do a co  nuovo  Capitano, 
Che ■  d'  Àtnh  fuo  Re  e' duole,  'e  lagna  , 
E  vien  ihfofdmMp  per  quel   Piano  , 
Giuniu  per  mezzo  della  selva  magna 
Al  Conte  d;  Elle,  e  '1  Visentin  soprano 
Con  tu  ero  il  rei}®  di  sua  buona  gente* 
Affalie  il  campò  impernofamenreT 

21. 
Qu*l  Conte  d>  Efre  Cavalier  di  Marte, 
Che   ben  suoi  facce/Tori  oggi  ij  flmiglia  , 
Balzar  fa  in  aria  membra   tronca     e°sparte, 
Abbatte,  ftioppia  i  a  glia  monca  ,  "e  piglia, 
■  Smafìti  li   Pagan  In    quella  parte 
A  cotai   nuova  apparfa  maraviglia, 
Più-  animo  fi  con  le  Lande  in  mano 
Urta  con  furia  ne!  Pepol  CrifHano. 


2%. 


Scontroffi  Panduaco  con  Accacio , 
Però   venia  ciascun  crudo,  e  terribile, 

Della  poffariza    non  fu  sJrun  difvario  • 
Al  colpo  di  ciafeun  per  troppo  orribile, 
Ogn'un  riverfa  la  faccia  ai  contrario 
A  ri  tener  fi  in  sella  fu  ini  potàbile, 
Ma  ccine  morti  in  terra  fi  riversano  , 
E  fuor  del  naia,  o  boccali  fangue  verfano, 

Pre- 


*$. 


Pretto  risorti  in  piedi  i  Cavalieri 
Si  vanno  adotto  con  le  spade  in  mano  , 
Per  darfi  morte  incrudeliti ,  e  fieri  , 
Come  due  can  maflin  Aizzati  danno ^ 
Arivolta  ii  ceffo  ,  e  le  zanne  manieri , 
[noi  con  morii  a  ritrovar!!   vanno 
Gli  occhi  abbraggiati   riverii  al  contrarlo, 
Tal*  era  Panduaco,  5i   Conte  Accano. 
24. 

Ben  1'  avria  morto  ,  o  prefo  a  quefta  volta  , 
Ma  giunse  tanta   turba  de'  Pagani. 
Che  gii  fu  forza  nella  selva  rolta 
Saìvarfy  li  valorofi ,  e   bfaon  Criftiafìi, 
Fa«ftndo  teda  in  una  certa  volta 
Qual   circondata  era  d'Alberi  Urani, 
Che  due  cotanti" di  Pagana  gente,  J 

A  torli  mora  non  era  perente, 

In  quello  gra/i  travaglio  dev  Criftiarìi 
Opportuno  arrivò  Eradio  Greco 
Il  quai  perdoni,  e  Cavaljer  foprani , 
Molta  provinone  aveva  feco  ; 
Venia  velocemente  per  que*  piani 
Gridando,  irato  più  che  non  è  un  Beco, 
Ammazzare  ,  uccidete  ,  a  Ili  aggi  ,  a    lutto  , 
Ch'  cggi  il  Campo  Pagaia  voglio  diftruttc. 

26. 

Fugge  per  valle,  e  per  caverne,  egrette, 
II  campo  tutto  quanto  fparpagliaro , 
Tutto  quel  giorno,    e  tutta  quella   notte, 
Eradio  Panduaco  ebbe  scontrate  , 
Li  fparì  la  tefta  fra  le  grotte  , 
E  morto  luì  fu  il  campo  dilli  paro , 
Moiri  salvi  tornaro  alle  lor  case 
Ne  mai  più  fur  contenti,  0  ebbero  pase* 

Re 
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Re  G/ano  gli  accettò  benignamente y  f 
E  sempre  rcOò  guardia  del  Paese  , 
Pafiati  alquanti  giorni  finalménte  , 
'Sonito  del  fuoco  le   fiammelle  accéfe^ 
Ogii*  uom  ci  tornò  (lieto  néih  mente 
"Verso  le  patrie  con  voglie  paiefe^  I 

Facendolo   rifTar  meglio  <he  puote  , 
Come  fi  vede  in  le  Q-o  nocchi  e   note-*   ! 

Re  Giano  poi  morì  in  tempo  torto, 
E  tutta  Italia  fi  vedi  j£;*fitf*i, 
3i  Grand1  onor  fu  fatir/'al  cespo   morto 
Sua  Figlia  fece  far*un  Mona  fiero 
In  Rivo  alfa  sopra  un  certo  porto, 
Come  fi  vede  ancor  aperto  ,  e  veto -, 
San  Zaccaria  il   'Moli after  s'  appella 
Situalo  dentro  di  Venezia  beila* 

Qui  fu  II  -principio  della  gran  Cìrrade1 
Che  chiamar  puoifi  fra  vie  belle  bella 
Per  iennof   per  valor  r;|jfe'r  diguitatfe  ,     < 
Sempre  Regina,  e  iion%iai  viltà  Ancella 
Quivi  regna  ii  saper,  e  la  bontade  , 
E  dal  stio  esempio  ogni  Città  fi  abbella  j 
^Qui   finalmente  all'  indoniabil  Trace 
Vi  fi  frena  V  orgoglio,  e  V  iti,  mudate  J 


IL        FI    N    E 


